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Parte I 
Contenuti generali 

1. Premessa  
In attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro 
la corruzione e degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo 
del 27 gennaio 1999, il 6 novembre 2012 il legislatore ha approvato la legge numero 190 
recante le disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità 
nella pubblica amministrazione (di seguito legge 190/2012).  
La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, è stata adottata 
dall’Assemblea Generale dell'ONU il 31 ottobre 2003, firmata dallo Stato italiano il 9 
dicembre 2003 e ratificata attraverso la legge 3 agosto 2009 numero 116.  
La Convenzione ONU 31 ottobre  2003 prevede che ogni Stato debba:  

elaborare ed applicare delle politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate;  
adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione; 
vagliarne periodicamente l’adeguatezza;  
collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione 

e messa a punto delle misure anticorruzione.  
La medesima Convenzione prevede poi che ciascuno Stato debba individuare uno o più 
organi, a seconda delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se necessario, la 
supervisione ed il coordinamento di tale applicazione e l’accrescimento e la diffusione delle 
relative conoscenze.  
In tema di contrasto alla corruzione, di grande rilievo sono le misure internazionali contenute 
nelle linee guida e nelle convenzioni che l’OECD, il Consiglio d’Europa con il GRECO 
(Groupe d’Etats Contre la Corruptione) e l’Unione europea riservano alla materia e che 
vanno nella medesima direzione indicata dall’ONU: implementare la capacità degli Stati 
membri nella lotta alla corruzione, monitorando la loro conformità agli standard 
anticorruzione ed individuando le carenze politiche nazionali1.      

                                                
1  Si veda la circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica – 
Presidenza del Consiglio dei Ministri.  
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2. Il concetto di "corruzione" ed i principali attori del sistema di contrasto alla 
corruzione   
Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dalla Legge 190/2012, nel PNA e nel 
presente documento ha un'accezione ampia.  
Il concetto di corruzione è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività 
amministrativa, si riscontri l'abuso da parte d’un soggetto del potere a lui affidato al fine 
di ottenere vantaggi privati. 
Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318, 319 e 319 ter del 
Codice penale), e sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro la 
pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice penale, ma anche le 
situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un 
malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite, 
ovvero l'inquinamento dell'azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia 
successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 
Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con 
modalità tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di 
contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 
La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica dei 
seguenti soggetti: 
 

la CIVIT, che, in qualità di Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), svolge funzioni di 
raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per la verifica 
dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto 
della normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 190/2012); 

la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue 
funzioni di controllo; 

il Comitato interministeriale, che ha il compito di fornire direttive attraverso l'elaborazione 
delle linee di indirizzo (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 

la Conferenza unificata che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli 
adempimenti e i termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi con riferimento a 
regioni e province autonome, agli enti locali, e agli enti pubblici e soggetti di diritto privato 
sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012); 

 
il Dipartimento della Funzione Pubblica, che opera come soggetto promotore delle strategie 

di prevenzione e come coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 
i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1,comma 6, legge 

190/2012); 
 
La SNA, che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti 

delle pubbliche amministrazioni statali (art. 1, comma 11, legge 190/2012); 
 

le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e 
dal PNA - Piano nazionale anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del 
Responsabile delle prevenzione della corruzione.  
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gli enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, che sono 
responsabili dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal PNA 
(art. 1 legge 190/2012). 

 
2.1 L’Autorità nazione anticorruzione – ANAC (già CIVIT) 
L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) è stata individuata nella Commissione per la 
valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) istituita 
dall’articolo 13 del decreto legislativo 150/2009.  
L’Autorità nazionale anticorruzione svolge i compiti e le funzioni seguenti: 

collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali 
competenti;  

approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA) predisposto dal Dipartimento della Funzione 
Pubblica;  

analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne possono favorire 
la prevenzione e il contrasto;  

esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in 
materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di 
comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico;  

esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto 
legislativo 165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi 
dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento all'applicazione del 
comma 16-ter, introdotto dalla legge 190/2012;   

esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure 
adottate dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza 
dell'attività amministrativa previste dalla legge 190/2012  e dalle altre disposizioni vigenti;  

riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, 
sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e 
sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 

 
2.2 Il Dipartimento della Funzione Pubblica  
All’attività di contrasto alla corruzione partecipa anche il Dipartimento della Funzione 
Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.  
Questo, secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato interministeriale istituito con 
DPCM 16 gennaio 2013: 

coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità 
nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale;  

promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, 
coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali;  

predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione 
coordinata delle misure di cui alla lettera a);  

definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli 
obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed 
analisi informatizzata;  
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definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla 
corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in 
capo ai dirigenti pubblici, anche esterni. 
 
2.3 Il responsabile della prevenzione della corruzione  
A livello periferico, amministrazioni pubbliche ed enti territoriali devono individuare, di 
norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsabile della 
prevenzione della corruzione.  
Negli enti locali, il responsabile della prevenzione della corruzione è individuato, 
preferibilmente, nel segretario comunale, salva diversa e motivata determinazione.  
Il responsabile della prevenzione della corruzione svolge i compiti seguenti: 

entro il 31 gennaio di ogni anno, propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, 
il Piano triennale di Prevenzione della Corruzione la cui elaborazione non può essere affidata 
a soggetti estranei all’amministrazione (art. 1 co. 8 L. 190/2012);  

entro il 31 gennaio di ogni anno, definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i 
dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione;  

verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del Piano triennale di Prevenzione della Corruzione; 
propone la modifica del piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle 

prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività 
dell'amministrazione; 

d'intesa con il dirigente/responsabile competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi 
negli uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio che 
siano commessi reati di corruzione; 

entro il 15 dicembre di ogni anno, pubblica nel sito web dell’amministrazione una relazione 
recante i risultati dell’attività svolta e la trasmette all’organo di indirizzo;  

nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda o qualora il dirigente/responsabile lo 
ritenga opportuno, il responsabile riferisce sull’attività svolta.    

 
2.4 Altri attori del sistema di contrasto alla corruzione a livello locale.  
A livello locale, ol tre al R.P.C. sono coinvolti nella strategia di prevenzione del fenomeno 
corruttivo i seguenti organi e soggetti: 
 
La Giunta comunale: 
- è l'organo di indirizzo politico cui competono, entro il 31 gennaio di ogni anno, l'adozione 
iniziale ed i successivi aggiornamenti del P.T.P.C. 
 
I Responsabili: 
- nell'ambito delle Aree di rispettiva competenza, partecipano al processo di gestione del 
rischio. In particolare l’articolo 16 del d.lgs. n. 165 del 2001 dispone che: 

concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione 
e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti. (comma 1-bis); 

forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l'individuazione delle attività 
nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte 
alla prevenzione del rischio medesimo (comma 1-ter); 
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provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 
corruzione svolte nell'ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la 
rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di 
natura corruttiva (comma 1-quater). 
I Responsabili inoltre, con riguardo alle attività considerate a rischio dal presente Piano: 

- svolgono attività d’informativa nei confronti del R.P.C. ai sensi dell’articolo 1, comma 
9, lett. c) della legge 190 del 2012; 

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C; 
- vigilano sull'applicazione dei codici di comportamento e ne verificano le ipotesi di 

violazione, ai fini dei conseguenti procedimenti disciplinari. 
 
Il Responsabile della trasparenza: 
-  è individuato nel Segretario generale del Comune Avv. Fulvio Andrea Pastorino, in 
relazione a quanto previsto dall’articolo 43 del d. lgs. n. 33/2013 secondo cui “il responsabile 
per la prevenzione della corruzione, di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 
2012, n. 190, svolge, di norma, le funzioni di Responsabile per la trasparenza” 
Il Responsabile della trasparenza: 

 svolge le funzioni indicate dall'articolo 43 del decreto legislativo n. 33 del 2013; 
 assicura il coordinamento tra il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) e 

il Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità (P.T.T.I.). 
 
L’O.C.V. e gli altri organismi di controllo interno: 

 partecipano al processo di gestione del rischio; 
 nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti, tengono conto dei rischi e delle azioni inerenti 

alla prevenzione della corruzione; 
 svolgono compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza 

amministrativa (articoli 43 e 44 d.lgs. 33/2013); 
 esprimono parere obbligatorio sul Codice di comportamento e sue modificazioni (articolo 54, 

comma 5, d.lgs. 165/2001); 
  

L'Ufficio Procedimenti Disciplinari (U.P.D.): 
 svolge i procedimenti disciplinari nell'ambito della propria competenza (articolo 55 bis del 

d.lgs. n. 165 del 2001); 
 provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. 

n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 
 propone l'aggiornamento del Codice di comportamento; 
 opera in raccordo con il Responsabile per la prevenzione della corruzione per quanto riguarda 

le attività previste dall’articolo 15 del D.P.R. 62/2013 "Codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici". 

 
Tutti i dipendenti dell'amministrazione: 

 partecipano al processo di gestione del rischio; 
 osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 
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 segnalano le situazioni di illecito ai sensi della Misura M12 ed i casi di personale conflitto di 
interessi ai sensi della Misura M06 (per le Misure citate si rimanda alle rispettive schede di cui 
al presente Piano). 
 
I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione: 

 osservano per quanto compatibili, le misure contenute nel P.T.P.C. e gli obblighi di condotta 
previsti dai Codici di comportamento. 
 
3. Il Piano nazionale anticorruzione (PNA) 
Tra i compiti che la legge 190/2012 assegna all’Autorità nazionale anticorruzione, è precipua 
l’approvazione del Piano nazionale anticorruzione (PNA) predisposto dal Dipartimento della 
Funzione Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.  
Sulla scorta delle linee di indirizzo formulate dal Comitato Interministeriale, istituito con 
DPCM 16 gennaio 2013, il Dipartimento della Funzione Pubblica ha licenziato lo schema di 
PNA.  
Il Piano nazionale anticorruzione è stato approvato in via definitiva da CIVIT, quale Autorità 
nazionale anticorruzione, l’11 settembre 2013 con la deliberazione numero 72.  
 
4.  La Conferenza unificata   
I commi 60 e 61 dell’articolo 1 della legge 190/2012 hanno rinviato a delle “intese”, da 
assumere in sede di Conferenza Unificata tra Stato, Regioni e Autonomie Locali (ex articolo 
8 comma 1 della legge 281/1997), la definizione di “adempimenti” e “termini” per gli enti 
locali relativi a:  

definizione del Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC), a partire dal piano 
2013-2015;  

adozione di norme regolamentari per individuare gli incarichi vietati ai dipendenti di ciascuna 
amministrazione;  

adozione di un codice di comportamento;  
adempimenti attuativi dei decreti legislativi previsti dalla stessa legge 190/2012.  

La legge 190/2012 (art. 1 co. 8) ha fissato il termine generale per l’approvazione del PTPC al 
31 gennaio di ogni anno. Per il 2013 la scadenza è stata posticipata al 31 marzo.  
Per i soli enti locali, le “intese” fissano nel 31 gennaio 2014 il termine per l’approvazione, la 
pubblicazione e la comunicazione al Dipartimento della Funzione Pubblica del piano 2013-
2015.  
 
5. Il Piano triennale di prevenzione della corruzione  
A livello periferico, la legge 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’adozione del 
Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC).  
Sulla scorta dei contenuti del PNA, il Responsabile anticorruzione propone all’approvazione 
dell’organo di indirizzo politico il PTPC ogni anno entro il 31 gennaio (art. 1 comma 8 L. n. 
190/2012). 
L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei 
all'amministrazione. 
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La PA devono trasmettere in via telematica, secondo le indicazione contenute nel PNA (pag. 
33), il Piano triennale di prevenzione della corruzione al Dipartimento della Funzione 
Pubblica (gli enti locali anche alla Regione di appartenenza).  
Il PTCP reca un nucleo minimo di dati e informazioni che saranno trasmessi in formato 
elaborabile al Dipartimento della Funzione Pubblica attraverso moduli definiti in raccordo con 
CIVIT. 
 
5.1. Processo di adozione del PTCP 
Secondo il PNA (pag. 27 e seguenti), il PTPC reca le informazioni seguenti:  

data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo politico-
amministrativo; 

individuazione degli attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla 
predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione; 

individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato alla 
predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione 

indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano.  
 
      5.2. Gestione del rischio 

Il paragrafo del PTPC dedicato alla gestione del rischio contiene:  
l'indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato (comma 5 lett. a) il rischio di 

corruzione ("aree di rischio");  
la metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio;  
schede di programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il 

rischio si verifichi, in riferimento a ciascuna area di rischio, con indicazione degli obiettivi, 
della tempistica, dei responsabili, degli indicatori e delle modalità di verifica dell'attuazione, 
in relazione alle misure di carattere generale introdotte o rafforzate dalla legge 190/2012 e dai 
decreti attuativi, nonché alle misure ulteriori introdotte con il PNA. 
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6. La trasparenza 
Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza 
dell'attività amministrativa, elevata dal comma 15 dell’articolo 1 della legge 190/2012 a 
“livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 
117, secondo comma, lettera m), della Costituzione”.  
I commi 35 e 36, dell’articolo 1 della legge 190/2012, hanno delegato il governo ad emanare 
“un decreto legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, mediante 
la modifica o l'integrazione delle disposizioni vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove 
forme di pubblicità”.  
Il Governo ha adempiuto attraverso il decreto legislativo 14 marzo 2013 numero 33 di 
“riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” (pubblicato in GURI 5 aprile 2013 
numero 80). 
Secondo l’articolo 1 del decreto legislativo 33/2013, la “trasparenza” è intesa come 
accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle 
pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.  
Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto 
statistico e di protezione dei dati personali, la trasparenza concorre ad attuare il principio 
democratico ed i principi costituzionali d’uguaglianza, imparzialità, buon andamento, 
responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel 
servizio alla nazione.  
La trasparenza è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti 
civili, politici e sociali.  
Integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una 
amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 
La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita attraverso la “pubblicazione” (art. 
2 co. 2 decreto legislativo  33/2013).  
Questa consiste nella pubblicazione nei siti istituzionali di documenti, informazioni, dati su 
organizzazione e attività delle PA.  
Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni 
direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed identificazione.  
La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con 
motori di ricerca web e il loro riutilizzo (art. 4 co. 1 decreto legislativo  33/2013). I dati 
pubblicati sono liberamente riutilizzabili.  
Documenti e informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi 
dell’articolo 68 del CAD (decreto legislativo  82/2005).  
Inoltre, è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: integrità, 
aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, 
omogeneità, facile accessibilità e conformità ai documenti originali.  
Dati e informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno 
successivo a quello in cui vige l’obbligo di pubblicazione.  
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Se gli atti producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere 
pubblicati sino a quando rimangano efficaci. Allo scadere del termine i dati sono comunque 
conservati e resi disponibili all’interno di distinte sezioni di archivio del sito.     
 
6.1. Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 
Sentite le associazioni rappresentate nel Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti, 
ogni  PA deve adottare un Programma triennale per la trasparenza e l'integrità (PTTI) da 
aggiornare annualmente.  
Il programma reca le iniziative previste per garantire:  

un adeguato livello di trasparenza;  
la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità. 

il Programma definisce misure, modi e iniziative per attuare gli obblighi di pubblicazione e le 
misure organizzative per assicurare regolarità e tempestività dei flussi informativi. Specifica 
modalità, tempi d’attuazione, risorse e strumenti di verifica dell'efficacia per assicurare 
adeguati livelli di trasparenza, legalità e sviluppo della cultura dell'integrità. 
Le misure del programma devono necessariamente essere collegate con le misure e gli 
interventi previsti dal Piano triennale di prevenzione della corruzione del quale il 
programma costituisce, di norma, una sezione.  
Il collegamento fra il Piano di prevenzione della corruzione ed il Programma è assicurato dal 
Responsabile della trasparenza le cui funzioni, secondo l’articolo 43 comma 1 del decreto 
legislativo 33/2013, sono svolte di norma dal Responsabile per la prevenzione della 
corruzione.  
Laddove l’amministrazione nomini due distinti soggetti, per le funzioni in materia di 
trasparenza e di prevenzione della corruzione, è necessario garantire un raccordo tra gli stessi, 
i cui nomi devono risultare sul sito istituzionale.    
Gli obiettivi del Programma sono formulati in collegamento con la programmazione strategica 
e operativa definita nel piano della performance e negli altri strumenti di programmazione 
degli enti locali.  
 
6.2. Il PTTI dell’ente 
A completamento del PTPC, si allega quale sua parte integrante e sostanziale il PTTI, 
approvato unitamente al presente Piano. 
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1. Processo di adozione del PTPC 
1.1. Data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo 
politico-amministrativo 
La Giunta comunale ha approvato lo schema del PTPC per il triennio 2014-2016 con 
deliberazione numero 7 in data 20.01.2014. 
Successivamente, lo schema è stato pubblicato sul sito internet istituzionale, affinché gli attori 
interni ed esterni all’ente potessero presentare proposte ed osservazioni. 
Sono pervenute osservazioni da parte dei Responsabili di alcuni settori dell’Ente e in data 
27.01.2014 con deliberazione n. 12 la Giunta ha valutato dette osservazioni ed approvato il 
testo definitivo del Piano e del P.T.T.I. che ne costituisce una sezione. 
Il testo definitivo è stato anche sottoposto al Consiglio comunale, che ha approvato il PTPC 
per il triennio 2014-2016 con deliberazione numero 3 in data 30.01.2014. 
Successivamente, trascorso il periodo assegnato agli attori interni ed esterni all’ente per 
presentare proposte ed osservazioni, la Giunta comunale ha approvato il PTPC per il triennio 
2015-2017 con deliberazione numero 17 in data 29.01.2015. 
 
1.2. Attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del 
Piano. 
Oltre al Responsabile per la prevenzione della corruzione (Dottor Fulvio Andrea Pastorino) 
hanno partecipato alla stesura del Piano mediante la formulazione di osservazioni e proposte 
allo schema iniziale i Responsabili dei Settori Gestione del territorio, URP e innovazione, 
Affari generali, Finanze e Politiche sociali. 
 
1.3. Individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato alla 
predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione 
Il Comune ha invitato i cittadini, le OO.SS., le Associazioni di consumatori ed utenti, gli 
Ordini professionali ed imprenditoriali ed in genere i fruitori dei servizi e delle attività del 
Comune stesso a presentare proposte ed osservazioni. 
 
1.4. Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano 
Il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage “amministrazione 
trasparente” nella sezione “altri contenuti”, a tempo indeterminato sino a revoca o 
sostituzione con un Piano aggiornato. 
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2. Gestione del rischio 
2.1. Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, 
("aree di rischio") 
Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a 
più elevato rischio di corruzione e che pertanto debbono essere presidiate più di altre mediante 
l’implementazione di misure di prevenzione, le attività che compongono i procedimenti 
riconducibili alle macro AREE seguenti: 
 
AREA A – acquisizione e progressione del personale (concorsi e prove selettive per  
l’assunzione di personale e per la progressione in carriera).   

 
AREA B – affidamento di lavori, servizi e forniture (procedimenti di scelta del contraente per 
l’affidamento di lavori, servizi, forniture).  
 
AREA C - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario (es.: autorizzazioni e concessioni). 
 
AREA D - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario (concessione ed erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere a persone ed enti pubblici e privati). 
 
AREA  E – ambiti diversi e specifici (provvedimenti di pianificazione urbanistica generali ed 
attuativi, gestione del processo di irrogazione delle sanzioni per violazioni del codice della 
Strada). 
 
2.2. Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 
La valutazione del rischio deve essere svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo 
mappati.  
La valutazione prevede l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del rischio. 
 

A) L'identificazione del rischio 
Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i rischi.  
Essa richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di 
corruzione. Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno 
all'amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti 
all'interno dell'amministrazione. 
I rischi sono identificati: 

attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le 
specificità dell’ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si 
colloca;  

valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato 
l'amministrazione;  
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applicando i criteri di cui all’Allegato 5 del PNA (discrezionalità, rilevanza esterna, 
complessità del processo, valore economico, razionalità del processo, controlli, impatto 
economico, impatto organizzativo, economico e di immagine). 
L’ipotesi di identificazione dei rischi è stata sottoposta all’esame dei responsabili di ciascuna 
ripartizione organizzativa. 
In relazione a ciascuna delle Aree indicate al precedente articolo 2.1, i rischi identificati, in 
un’ottica strumentale alla realizzazione di fatti di corruzione, sono i seguenti: 
 
Area A): acquisizione e progressione del personale 
 
- previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di meccanismi oggettivi e 
trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in 
relazione alla posizione da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari; 
- abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato al reclutamento di candidati particolari; 
- irregolare composizione della commissione di concorso finalizzata al reclutamento di 
candidati particolari; 
- inosservanza delle regole procedurali a garanzia della trasparenza e dell’imparzialità della 
selezione (regole quali, a titolo esemplificativo, la cogenza della regola dell'anonimato nel 
caso di prova scritta e la predeterminazione dei criteri di valutazione delle prove allo scopo di 
reclutare candidati particolari; 
- progressioni economiche o di carriera accordate illegittimamente allo scopo di agevolare 
dipendenti/candidati particolari; 
- motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di legge per il 
conferimento di incarichi professionali allo scopo di agevolare soggetti particolari. 
 
Area B): affidamento di lavori, servizi e forniture 
 
- accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a manipolarne gli esiti, 
utilizzando il meccanismo del subappalto come modalità per distribuire i vantaggi 
dell’accordo a tutti i partecipanti allo stesso; 
- definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei requisiti tecnico-economici 
dei concorrenti al fine di favorire un’impresa (es.:clausole dei bandi che stabiliscono requisiti 
di qualificazione); 
- uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, finalizzato a favorire 
un’impresa; 
- utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’affidamento diretto al di fuori dei casi previsti 
dalla legge al fine di favorire un’impresa; 
- ammissione di varianti in corso di esecuzione del contratto per consentire all’appaltatore di 
recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o di conseguire extra guadagni; 
- abuso del provvedimento di revoca del bando al fine di bloccare una gara il cui risultato si 
sia rivelato diverso da quello atteso o di concedere un indennizzo all’aggiudicatario; 
- elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l’improprio utilizzo del modello 
procedurale dell’affidamento delle concessioni al fine di agevolare un particolare soggetto; 
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Area C): provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario 
 
- abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad oggetto condizioni di accesso a servizi 
pubblici, al fine di agevolare particolari soggetti (es. inserimento nelle prime posizioni di una 
lista di attesa); 
- abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o 
preminenti di controllo, al fine di agevolare determinati soggetti (es. controlli finalizzati 
all’accertamento del possesso di requisiti per apertura di esercizi commerciali). 
 
Area D): provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario 
 
- riconoscimento indebito di indennità o di esenzioni o agevolazioni a cittadini non in 
possesso dei requisiti di legge, al fine di agevolare determinati soggetti; 
- uso di falsa documentazione per agevolare taluni soggetti nell’accesso a fondi comunitari; 
- rilascio di concessioni edilizie con pagamento di contributi inferiori al dovuto. al fine di 
agevolare determinati soggetti. 
 
Area E): ambiti diversi e specifici (provvedimenti di pianificazione urbanistica generali 
ed attuativi, gestione del processo di irrogazione delle sanzioni per violazioni del codice 
della Strada) 
 

- violazione di normative di settore, al fine di favorire determinati soggetti; 
- mancato accertamento violazioni di legge, per la medesima finalità suindicata; 
- cancellazione di sanzioni amministrative, per la medesima finalità suindicata; 
- alterazione di dati, per la medesima finalità suindicata. 
 

B) L'analisi del rischio 
In questa fase sono stimate, per ciascun rischio catalogato, le probabilità che il rischio stesso si 
concretizzi (probabilità) e sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto). 
All’esito, è calcolato il livello di rischio, rappresentato da un valore numerico ottenuto 
moltiplicando “probabilità” per “impatto”. 
l’Allegato 5 del PNA, suggerisce criteri per stimare probabilità e impatto e, quindi, per 
valutare il livello di rischio, che vengono recepiti nel presente Piano. 
 
B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi 
I criteri (o pesi, o punteggi) per stimare la "probabilità" sono i seguenti: 

discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5);  
rilevanza esterna: nessuna: valore 2; se il risultato si rivolge a terzi: valore 5;  
complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 

1 a 5);  
valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta 

(valore da 1 a 5);  
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frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una 
pluralità di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5);  

controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli 
vigente. Per controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la 
probabilità del rischio. Quindi, sia il controllo preventivo che successivo di legittimità e il 
controllo di gestione, sia altri meccanismi di controllo utilizzati.  
Per ogni attività/processo esposta al rischio è stato attribuito un punteggio per ciascuno dei sei 
criteri elencati. La media finale rappresenta la “stima della probabilità” (massimo: punti 5). 
 
B2. Stima del valore dell’impatto 
L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e 
sull’immagine.  
l’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare 
“l’impatto” di potenziali episodi corruttivi, che vengono recepiti nel presente Piano. 

Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel 
processo/attività esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto 
maggiore sarà “l’impatto” (fino al 20% del personale=1; 100% del personale=5).  

Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze della Corte dei 
Conti a carico di dipendenti del Comune o sono state pronunciate sentenze di risarcimento del 
danno nei confronti del Comune per la medesima tripologia di evento o per tipologia 
analoghe, punti 5. In caso contrario, punti 1. 

Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui 
media in genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA, 
fino ad un massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti, punti 0.  

Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al 
rischio. Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti).   
Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la 
“stima dell’impatto”.  
L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore 
dell'impatto per ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 
 
I risultati sono riassunti nella seguente tabella:   

Area  Attività o processo  Probabilità  Impatto  Rischio   

A  Procedure selettive concorsuali per l'assunzione 
di personale  

 
2,50 

 
1,75 

 
4,38 

A  Procedure selettive per la progressione in 
carriera del personale  

 
2,50 

 
1,50 

 
3,75 

A  Selezione per l'affidamento di un incarico 
professionale  

 
3,17 

 
1,50 

 
4,75 

B Affidamento mediante procedura aperta (o 
ristretta) di lavori, servizi, forniture 

 
3,00 

 
1,25 

 
3,75 

B Affidamento con procedura negoziata o a 
cottimo fiduciario dell’esecuzione di lavori, 
servizi e forniture previa consultazione di più 

 
2,50 

 
1,50 

 
3,75 
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operatori 

B Affidamento in via diretta di lavori, servizi o 
forniture 

 
3,00 

 
1,50 

 
4,50 

C Autorizzazioni e concessioni: permesso di 
costruire senza intervento di altre PP.AA. 

 
2,33 

 
1,50 

 
3,50 

C Autorizzazioni e concessioni: permesso di 
costruire in aree assoggettate ad autorizzazione 
paesaggistica e/o con il coinvolgimento di più 
PP.AA. 

 
2,67 

 
1,75 

 
4,67 

D Concessione ed erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi e vantaggi economici 

 
2,17 

 
1,50 

 
3,25 

E Provvedimenti di pianificazione urbanistica 
generale 

 
3,33 

 
2,00 

 
6,67 

E  Provvedimenti di pianificazione urbanistica 
attuativa 

 
2,83 

 
1,75 

 
4,96 

E Gestione delle sanzioni per violazione del CDS 2,00 1,50 3,00 
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C) La ponderazione del rischio 
Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si procede alla  
“ponderazione”. In pratica, occorre  formulare una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del 
parametro numerico “livello di rischio”.  
I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una “classifica del livello di rischio”. Le 
fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano 
le aree di rischio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione. 
 
Nella tabella che segue si procede alla ponderazione del rischio classificando le attività in 

ordine decrescente rispetto ai valori di “rischio” stimati.  

Area  Attività o processo  Probabilità  Impatto  Rischio   

E Provvedimenti di pianificazione urbanistica 
generale 

 
3,33 

 
2,00 

 
6,67 

 
E  

Provvedimenti di pianificazione urbanistica 
attuativa 

 
2,83 

 
1,75 

 
4,96 

 
A  

Selezione per l'affidamento di un incarico 
professionale  

 
3,17 

 
1,50 

 
4,75 

 
C 

Autorizzazioni e concessioni: permesso di 
costruire in aree assoggettate ad autorizzazione 
paesaggistica e/o con il coinvolgimento di più 
PP.AA. 

 
2,67 

 
1,75 

 
4,67 

 
B 

Affidamento in via diretta di lavori, servizi o 
forniture 

 
3,00 

 
1,50 

 
4,50 

 
A  

Procedure selettive concorsuali per l'assunzione 
di personale  

 
2,50 

 
1,75 

 
4,38 

 
A  

Procedure selettive per la progressione in carriera 
del personale  

 
2,50 

 
1,50 

 
3,75 

 
B 

Affidamento mediante procedura aperta (o 
ristretta) di lavori, servizi, forniture 

 
3,00 

 
1,25 

 
3,75 

 
B 

Affidamento con procedura negoziata o a cottimo 
fiduciario dell’esecuzione di lavori, servizi e 
forniture previa consultazione di più operatori 

 
2,50 

 
1,50 

 
3,75 

 
C 

Autorizzazioni e concessioni: permesso di 
costruire senza intervento di altre PP.AA. 

 
2,33 

 
1,50 

 
3,50 

 
D 

Concessione ed erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi e vantaggi economici 

 
2,17 

 
1,50 

 
3,25 

 
E 

 
Gestione delle sanzioni per violazione del CDS 

 
2,00 

 
1,50 

 
3,00 
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D) Il trattamento del rischio 

La fase di trattamento del rischio è il processo finalizzato a intervenire sui rischi 
emersi attraverso l'introduzione di apposite misure di prevenzione e contrasto. 

Con il termine “misura” si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione, o 
strumento di carattere preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o mitigare il livello di 
rischio connesso ai processi amministrativi posti in essere dall'Ente. 

Talvolta l'implementazione di una misura può richiedere delle azioni preliminari che 
possono a loro volta configurarsi come “misure” nel senso esplicitato dalla definizione di 
cui sopra. Ad esempio, lo stesso P.T.C.P. è considerato dalla normativa una misura di 
prevenzione e contrasto finalizzata ad introdurre e attuare altre misure di prevenzione e 
contrasto. 

Tali misure possono essere classificate sotto diversi punti di vista. Una prima 
distinzione è quella tra: 

"misure comuni e obbligatorie” o legali (in quanto è la stessa normativa di settore a 
ritenerle comuni a tutte le pubbliche amministrazioni e a prevederne obbligatoriamente 
l'attuazione a livello di singolo Ente); 

"misure ulteriori” ovvero eventuali misure aggiuntive individuate autonomamente da 
ciascuna amministrazione. Esse diventano obbligatorie una volta inserite nel P.T.P.C. 

Va data priorità all'attuazione delle misure obbligatorie rispetto a quelle ulteriori. 
Queste ultime debbono essere valutate anche in base all'impatto organizzativo e 
finanziario connesso alla loro implementazione. 

Talune misure presentano poi carattere trasversale, ossia sono applicabili alla 
struttura organizzativa dell'ente nel suo complesso, mentre altre sono, per così dire, 
settoriali in quanto ritenute idonee a trattare il rischio insito in specifici settori di attività. 

Nelle pagine successive vengono presentate, mediante schede dettagliate, le misure 
di prevenzione e contrasto da introdurre/attuare secondo la programmazione definita dal 
presente piano. 
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MISURA DI CONTRASTO 
 

CODICE IDENTIFICATIVO 
MISURA 

Adempimenti relativi alla trasparenza M01 

Codici di comportamento M02 

Informatizzazione processi M03 

Accesso telematico a dati, documenti e procedimenti M04 

Monitoraggio termini procedimentali M05 

Monitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di 
interessi 

M06 

Controllo formazione decisione procedimenti a rischio M07 

Inconferibilità - incompatibilità di incarichi dirigenziali e 
incarichi amministrativi di vertice 

M08 

Svolgimento di incarichi d'ufficio – attività ed incarichi 
extraistituzionali. 

M09 

Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici M10 

Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 
(pantouflage - revolving doors) 

M11 

Whistleblowing M12 

Patti di integrità M13 

Formazione M14A (formazione base) 
M14B (formazione tecnica) 

Rotazione del personale addetto alle aree a rischio di 
corruzione. 

M15 

Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile M16 

Monitoraggio sui modelli di prevenzione della corruzione in 
enti pubblici vigilati dal Comune ed enti di diritto privato in 
controllo pubblico partecipati dal Comune 

 
M17 
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SCHEDA MISURA M01  
ADEMPIMENTI RELATIVI ALLA TRASPARENZA 
 
Ai sensi dell'articolo 43 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 "All'interno di ogni 
amministrazione il responsabile per la prevenzione della corruzione, di cui all'articolo 1, comma 
7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, svolge, di norma, le funzioni di Responsabile per la 
trasparenza…”. 
In attuazione di tale disposizione, in questo Comune  il Segretario generale, nominato 
Responsabile per la prevenzione della corruzione con Decreto del Sindaco n. 2/2013 in data 
11/03/2013 svolge anche le funzioni previste dal richiamato articolo 43 del D. Lgs. n. 33/2013 in 
materia di trasparenza. 
Poiché quest’ultima è una misura fondamentale per la prevenzione della corruzione, il 
predetto Responsabile assicura uno stretto coordinamento tra il Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) e il Programma Triennale per la Trasparenza e 
l’integrità (P.T.T.I.). 
 
 
Normativa di riferimento: 

D.lgs. n. 33/2013 
Art. 1, commi 15, 16, 26, 27, 28, 29, 30,32, 33 e 34, L. n. 190/2012 
Capo V della L. n. 241/1990 
 
Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza 
Unificata nella seduta del 24 luglio 2013 
 
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 
Azioni da intraprendere: 

si rimanda al Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità 
(P.T.T.I.), adottato contestualmente al presente Piano. 
 
Il Responsabile per la trasparenza verificherà l'attuazione degli 
adempimenti di trasparenza. 

 
Soggetti responsabili: 

Responsabile per la trasparenza  
Tutti i Responsabili di settore 

 
Note: 

 
misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano 
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SCHEDA MISURA M02 
CODICI DI COMPORTAMENTO 
 
Lo strumento dei codici di comportamento è una misura di prevenzione molto importante al 
fine di orientare in senso legale ed eticamente corretto lo svolgimento dell’attività 
amministrativa. L'articolo 54 del D.lgs. n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 44, 
della L. 190/2012, dispone che la violazione dei doveri contenuti nei codici di 
comportamento, compresi quelli relativi all'attuazione del Piano di prevenzione della 
corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. La violazione dei predetti doveri è altresì 
rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse 
responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti. 
 
 
Normativa di riferimento: 

art. 54 del D.lgs. n. 165/2001, come sostituito dall'art. 1, comma 44, 
della L. 190/2012 
D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 "Regolamento recante codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165" 
Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza 
Unificata nella seduta del 24 luglio 2013 
 
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 
Azioni da intraprendere: 

 
si rimanda integralmente alle disposizioni di cui al DPR 62/2013 
sopra citato e al Codice di Comportamento dei dipendenti comunali di 
Galliate. 

 
Soggetti responsabili: 

 
Responsabili di settore, dipendenti e collaboratori del Comune per l 
l’osservanza; 
 
Responsabile del Settore AA.GG. R.P.C. e U.P.D. per le incombenze 
di legge e quelle previste direttamente dal Codice di comportamento. 

 
 
 
Note: 

 
 
 
misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano 
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SCHEDA MISURA M03 
INFORMATIZZAZIONE DEI PROCESSI 
 
Come evidenziato dallo stesso Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.), l’informatizzazione 
dei processi rappresenta una misura trasversale di prevenzione e contrasto particolarmente 
efficace dal momento che consente la tracciabilità dell'intero processo amministrativo, 
evidenziandone ciascuna fase e le connesse responsabilità. 
 
 
Azioni da intraprendere: 

 
con l'obiettivo di giungere alla maggiore diffusione possibile 
dell’informatizzazione dei processi, entro la scadenza del primo 
aggiornamento del Piano tutti i Responsabili sono chiamati a 
relazionare al R.P.C. con riguardo al livello di informatizzazione dei 
processi attuati nei rispettivi settori ed alla fattibilità e tempi, tenuto 
conto anche delle risorse finanziarie necessarie e disponibili, di una 
progressiva introduzione/estensione della stessa. 
La valutazione dello stato dell'arte consentirà di vagliare eventuali 
misure volte all'applicazione dell’informatizzazione in ulteriori 
processi, ove possibile. 

 
Soggetti responsabili: 

 
tutti i Responsabili di settore 

 
Termine: 

 
indicazione avvenuto adempimento in occasione della reportistica 
finale relativa al P.D.O. 2014 

 
Note: 

 
misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano 
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SCHEDA MISURA M04  
ACCESSO TELEMATICO A DATI, DOCUMENTI E PROCEDIMENTI 
 
Rappresenta una misura trasversale particolarmente efficace dal momento che consente 
l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e quindi la diffusione del patrimonio 
pubblico e il controllo sull’attività da parte dell’utenza. 
 
 
Normativa di riferimento: 

 
D.lgs. 82/2005 
art. 1, commi 29 e 30, legge n. 190/2012  
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 
Azioni da intraprendere: 

 
con l'obiettivo di giungere alla maggiore diffusione possibile 
dell'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti, entro la 
scadenza del primo aggiornamento del Piano tutti i Responsabili sono 
chiamati a relazionare al R.P.C. con riguardo all'esistenza di tale 
strumento nei rispettivi settori e alla possibilità di ampliarne o 
introdurne l'utilizzo. 

 
Soggetti responsabili: 

 
tutti i Responsabili di settore 

 
Termine: 

 
indicazione avvenuto adempimento in occasione della reportistica 
finale relativa al P.D.O. 2014 

 
Note: 

 
misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano 
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SCHEDA MISURA M05 
MONITORAGGIO TERMINI PROCEDIMENTALI 
 
Dal combinato disposto dell'art. 1, comma 9, lett. d) e comma 28 della legge n. 190/2012 e 
dell’art. 24, comma 2, del D. Lgs. n. 33/2013 deriva l'obbligo per l'amministrazione di 
provvedere al monitoraggio del rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per 
la conclusione dei procedimenti, provvedendo altresì all' eliminazione di eventuali anomalie. I 
risultati del monitoraggio periodico devono essere pubblicati e resi consultabili nel sito web 
 
 
Normativa di riferimento 

 
art. 1, commi 9, lett. d) e 28, legge n. 190/2012;  
art. 24, comma 2, del D.Lgs. n. 33/2013  
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 
Azioni da intraprendere: 

 
quanto agli obblighi di pubblicazione si rimanda al Programma 
Triennale per la Trasparenza e Integrità. 
 
Laddove la reportistica relativa al monitoraggio dei termini 
procedimentali pubblicata evidenzi uno sforamento del rispetto dei 
termini procedimentali uguale o superiore al 5% sul totale dei 
processi trattati, il Responsabile interessato dovrà relazionare al RPC 
indicando le motivazioni dello sforamento. 

 
Soggetti responsabili: 

 
tutti i Responsabili di Settore 
 
 R.T.I.  

Termine: 
 
in prima applicazione, in occasione della reportistica finale relativa al 
P.D.O. 2014, quindi annualmente con la medesima scadenza 

 
Note: 

 
misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano 
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SCHEDA MISURA M06 
MONITORAGGIO DEI COMPORTAMENTI IN CASO DI CONFLITTO DI INTERESSI 
 
L'articolo 1, comma 9, lett. e) della legge n. 190/2012 prevede l'obbligo di monitorare i 
rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono 
interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 
economici di qualunque genere. 
A tal fine, devono essere verificate le ipotesi di relazione personale o professionale 
sintomatiche del possibile conflitto d'interesse tipizzate dall'articolo 6 del D.P.R. n. 62/2013 
"Codice di comportamento dei dipendenti pubblici” nonché quelle in cui si manifestino "gravi 
ragioni di convenienza” secondo quanto previsto dal successivo articolo 7 del medesimo 
Decreto. 
 

 
Normativa di 
riferimento: 

art. 1, comma 9, lett. e), legge n. 190/2012 
artt. 6 e 7 D.P.R. n. 62/2013 
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

Azioni da 
intraprendere: 

nel caso si verifichino le ipotesi di cui sopra, la segnalazione del 
conflitto da parte del dipendente deve essere scritta e indirizzata al 
Responsabile del relativo settore il quale, esaminate le circostanze, 
valuta se la situazione realizzi un conflitto di interesse idoneo a ledere 
l’imparzialità dell'azione amministrativa. Egli deve rispondere per 
iscritto al dipendente che ha effettuato la segnalazione, sollevandolo 
dall'incarico oppure motivando le ragioni che gli consentono 
comunque l'espletamento dell’attività. 
Nel caso in cui sia necessario sollevare il dipendente dall'incarico, lo 
stesso dovrà essere affidato dal Responsabile ad altro dipendente 
ovvero, in carenza di dipendenti professionalmente idonei, il 
Responsabile dovrà avocare a sé ogni compito relativo a quel 
procedimento. 
Qualora il conflitto riguardi il Responsabile, a valutare le iniziative da 
assumere sarà il Responsabile per la prevenzione della corruzione. 
Nel caso in cui il conflitto di interessi riguardi un collaboratore a 
qualsiasi titolo, questi ne darà comunicazione al Responsabile 
dell'ufficio committente l'incarico. 
Gli eventuali casi e le soluzioni adottate dovranno essere evidenziate 
annualmente in occasione della reportistica finale relativa al P.D.O.. 

Soggetti responsabili: tutti i Responsabili di settore e tutti i dipendenti 

Termine: in prima applicazione in occasione della reportistica finale relativa al 
P.D.O. 2014, quindi annualmente con la medesima scadenza 

Note: misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano 
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SCHEDA MISURA M07 
 
MECCANISMI DI CONTROLLO NELLA FORMAZIONE DELLE DECISIONI DEI 
PROCEDIMENTI A RISCHIO 
 
L'articolo 1, comma 9, lett. b) della legge n. 190/2012 prevede per le attività nell'ambito 
delle quali è più elevato il rischio di corruzione, l'attivazione di idonei meccanismi di 
formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire detto rischio. 
 
 
Normativa di riferimento: 

art. 1, comma 9, lett. b) legge n. 190/2012  
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 
Azioni da intraprendere: 

 
compatibilmente con la dotazione organica dell'ufficio/servizio, 
la figura che firma il provvedimento finale deve essere distinta 
dal responsabile del procedimento. 
Tutti i Responsabili sono chiamati a relazionare al R.P.C circa la 
possibilità di introdurre l'intervento organizzativo di cui sopra. 

 
Soggetti responsabili: 

 
tutti i Responsabili di settore 

 
Termine: 

 
indicazione avvenuto adempimento in occasione della 
reportistica finale relativa al P.D.O. 2014 

 
Note: 

 
misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente 
Piano 
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SCHEDA MISURA M08 
INCONFERIBILITA’ INCOMPATIBILITA’ DI INCARICHI DIRIGENZIALI E 
INCARICHI AMMINISTRATIVI DI VERTICE 
 
 
Normativa di riferimento: 

 
decreto legislativo n. 39/2013 
Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza 
Unificata nella seduta del 24 luglio 2013 
 
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 
 
Azioni da intraprendere: 

 
Autocertificazione da parte dei Responsabili di settore all'atto del 
conferimento dell'incarico circa l'insussistenza delle cause di 
inconferibilità e di incompatibilità previste dal decreto citato. 
Dichiarazione annuale nel corso dell'incarico sulla insussistenza delle 
cause di incompatibilità. 
Il Responsabile del Settore AA.GG. cura l'acquisizione annuale delle 
autocertificazioni. 

 
 
Soggetti responsabili: 

 
 
Responsabile del Settore AA.GG. e Personale;  
tutti i Responsabili di settore; 

 
Termine: 

 
annualmente a decorrere dalla data di conferimento dell’incarico 

 
 
Note: 

 
misura comune ai seguenti incarichi: Segretario Generale, Vice 
Segretario, Responsabili 
misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano 
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SCHEDA MISURA M09 
INCARICHI D’UFFICIO, ATTIVITA’ ED  INCARICHI EXTRA-ISTITUZIONALI 
VIETATI AI DIPENDENTI 
 
L'articolo 53, comma 3-bis, del d.lgs. n. 165/2001 prevede che “…con appositi regolamenti 
emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di 
concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto1988, 
n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle 
diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2”. 
 
 
Normativa di riferimento: 

art. 53, comma 3-bis, d.lgs n. 165/2001  
art. 1, comma 58-bis, legge n. 662/1996 
Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla 
Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 2013 
 
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 
Azioni da intraprendere: 

 
verifica della corrispondenza dei regolamenti dell'Ente con la 
normativa sopra citata e, se necessario, loro adeguamento. 

 
Soggetti responsabili: 

 
Responsabile Settore AA.GG.  

 
Termine: 

 
30/06/2015  

 
Note: 

 
misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente 
Piano 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
30

 
SCHEDA MISURA M10 
FORMAZIONE DI COMMISSIONI, ASSEGNAZIONI AGLI UFFICI 
 
L'articolo 35-bis del d.lgs n.165/2001, introdotto dalla legge n. 190/2012 prevede che, al 
fine di prevenire il fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle 
assegnazioni agli uffici "Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in 
giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 
selezione a pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 
delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 
lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché  per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere” 
 
 
Normativa di riferimento: 

 
art. 35-bis del d.lgs n.165/2001  
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 
Azioni da intraprendere: 

 
obbligo di autocertificazione circa l'assenza delle cause ostative 
indicate dalla normativa citata per: 

- membri commissioni; 
- responsabili dei processi operanti nelle aree di rischio 

individuate dal presente Piano, appartenenti al livello 
giuridico D. 

 
 
Soggetti responsabili: 

 
Responsabili interessati all'organizzazione di commissioni 
Responsabile del Settore di volta in volta interessato per 
acquisizione delle autocertificazioni sopra indicate 
 

 
Termine: 

 
in prima applicazione in occasione della reportistica finale relativa 
al P.D.O. 2014, quindi annualmente con la medesima scadenza 

 
Note 

 
misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente 
Piano 
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SCHEDA MISURA M11 
ATTIVITA’ SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 
(PANTOUFLAGE - REVOLVING DOORS). 
 
L'articolo 53, comma 16-ter, del d.lgs n. 165/2001 prevede che: "I dipendenti che, negli 
ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni 
successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale 
presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso 
i medesimi poteri. 
I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma 
sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con 
le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 
eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”. 
 
 
Normativa di riferimento: 

art. 53, comma 16-ter, D.lgs n. 165/2001  
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 
Azioni da intraprendere: 

 
nelle procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi prevedere obbligo di autocertificazione, da parte 
delle ditte interessate, circa il fatto di non avere stipulato rapporti di 
collaborazione/lavoro dipendente con i soggetti individuati con la 
precitata norma. 

 
Soggetti responsabili: 

 
Responsabili interessati alle procedure di affidamento di cui sopra 

 
Termine: 

 
in prima applicazione in occasione della reportistica finale relativa al 
P.D.O. 2014, quindi annualmente con la medesima scadenza 

 
Note: 

 
misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano 
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SCHEDA MISURA M12 
 
WHISTLEBLOWING 
L'articolo 54-bis del D.lgs n. 165/2001 contiene la disciplina della tutela del dipendente 
pubblico che segnala illeciti. 
Il whistleblower è colui il quale testimonia un illecito o un’irregolarità durante lo 
svolgimento delle proprie mansioni lavorative e decide di segnalarlo a un soggetto che 
possa agire efficacemente al riguardo. Il whistleblowing consiste nelle attività di 
regolamentazione delle procedure volte a incentivare e proteggere tali segnalazioni. 
Vengono considerate rilevanti le segnalazioni che riguardano oggettivi comportamenti, 
rischi, reati o irregolarità in danno dell'interesse dell’Ente (e non quelle relative a 
soggettive lamentele personali). La segnalazione si configura essenzialmente come uno 
strumento preventivo dal momento che la sua funzione primaria è quella di portare 
all'attenzione dell'organismo preposto i possibili rischi di illecito o negligenza di cui si è 
venuti a conoscenza. Per assicurare tempestività di intervento ed evitare la divulgazione 
incontrollata di segnalazioni potenzialmente lesive per l'immagine dell’Ente è preferibile 
che sia preposto a ricevere le segnalazioni un soggetto interno. 
 
 
Normativa di riferimento: 

 
art. 54-bis D.lgs n. 165/2001 
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 
Azioni da intraprendere: 

 
Predisposizione di atti/regolamenti idonei ad individuare il 
soggetto competente a ricevere le segnalazioni e trattarle 
secondo criteri di riservatezza (ad es. adottando un sistema 
informatico differenziato e riservato di ricezione delle 
segnalazioni). 

 
Soggetti responsabili: 

 
Responsabile Settore AA.GG. 

 
Termine: 

 
30/06/2015  

Note: misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente 
Piano 
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SCHEDA MISURA M13 
PATTI DI INTEGRITA’ 
 
L'articolo 1 comma 17 della legge 190/2012 prevede che le stazioni appaltanti possono 
prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle 
clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di 
esclusione dalla gara. 
I patti di integrità e i protocolli di legalità configurano un complesso di regole di 
comportamento volte alla prevenzione del fenomeno corruttivo e a valorizzare 
comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 
L'A.V.C.P. con determinazione n. 4 del 2012 si è pronunciata circa la legittimità di 
prescrivere l'inserimento di clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di 
contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di protocolli di 
legalità/patti di integrità. Nella determinazione si precisa che "Mediante l’accettazione 
delle clausole sancite nei protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di 
partecipazione e/o dell'offerta, infatti, l'impresa concorrente accetta, in realtà regole che 
rafforzano comportamenti già doverosi per coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e 
che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla 
conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione dalla gara (cfr. Cons. 
St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 5066).” 
 
 
Normativa di riferimento: 

 
articolo 1, comma 17 della legge 190/2012  
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 
Azioni da intraprendere: 

 
Relazione al RPC con riguardo alla possibilità di introduzione di 
patti di integrità/protocolli di legalità. 

 
Soggetti responsabili: 

 
Responsabili interessati alle procedure di affidamento 

 
Termine: 

 
in occasione della reportistica finale relativa al P.D.O. 2014 

 
Note 

 
Misura specifica per le procedure di scelta del contraente per 
l'affidamento di lavori, servizi e forniture, con riferimento a tutti i 
livelli di rischio 
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SCHEDA MISURA M14 (A e B) 
FORMAZIONE 
 
La legge n. 190/2012 prevede che il Responsabile per la prevenzione della corruzione 
definisca procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare 
in settori particolarmente esposti al rischio corruttivo. 
 
Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: 
 
A) livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze 
(approccio contenutistico) e una sensibilizzazione generale sulle tematiche dell'etica e della 
legalità (anche con riferimento ai codici di comportamento) (approccio valoriale);  
 
B) livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai Responsabili e 
funzionari addetti  ai Settori per i quali ricorrano i 4 livelli di rischio classificati dal presente 
Piano come più elevati: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la 
prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 
nell'amministrazione. 
 
Ai nuovi assunti o a chi entra nel settore deve essere garantito il livello di formazione base 
(M14A) mediante affiancamento di personale esperto interno (tutoraggio). 
 
 
Normativa di riferimento: 

 
articolo 1, commi 5 lett. b), 8, 10 lett. c, 11 della legge 190/2012  
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 
Azioni da intraprendere: 

 
Programmazione ed attuazione di iniziative di formazione 
specifica in tema di anticorruzione secondo i livelli sopra indicati. 

 
Soggetti responsabili: 

 
Tutti i Responsabili per formazione interna ai rispettivi settori. 

 
Termine: 

 
indicazione avvenuto adempimento in occasione della reportistica 
finale relativa al P.D.O. 2014 

 
Note 

misura M14A comune a tutti i livelli di rischio  
misura M14B per i 4 livelli di rischio più elevati 
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SCHEDA MISURA M15 
ROTAZIONE DEL PERSONALE ADDETTO ALLE AREE A RISCHIO DI 
CORRUZIONE 
 
L’ente intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, comma 1, lett. 
I-quater), del decreto legislativo 165/2001, in modo da assicurare la prevenzione della 
corruzione mediante la tutela anticipata. 
Si prevede la sostituzione, per rotazione tra gli incarichi, dei Responsabili dei settori per i 
quali ricorrano i 4 livelli di rischio classificati dal presente Piano come più elevati, con 
cadenza di norma triennale e comunque a decorrere dalla scadenza degli incarichi in corso. 
Al fine di salvaguardare il buon andamento e la continuità della gestione amministrativa, si 
dovrà peraltro tener conto delle specificità professionali in riferimento alle funzioni da 
svolgere e della limitazione della dotazione organica dell’ente, fattori questi che potrebbero 
non consentire, di fatto, l’applicazione concreta, in ogni caso, del criterio della rotazione.  
Nel caso di impossibilità di applicare la misura della rotazione per i Responsabili dei settori a 
causa di motivati fattori organizzativi, l’Amministrazione applica la misura al personale non 
incaricato di P.O., innanzi tutto ai Responsabili del procedimento.  
 
 
Normativa di riferimento: 

 
articolo 1, commi 4 lett. e), 5 lett. b), 10 lett. b) della legge 
190/2012 
art. 16, comma 1, lett. l-quater, del D.lgs 165/2001 
Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla 
Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 2013 
 
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 
 
Azioni da intraprendere: 

 
Predisposizione della proposta di adeguamento degli atti 
regolamentari relativi al conferimento degli incarichi delle 
funzioni dirigenziali all’interno dell'Ente secondo i criteri sopra 
indicati. 

 
Soggetti responsabili: 

 
R.P.C. 
 

 
Termine: 

 
30/06/2015  

 
Note: 

 
misura specifica per i 4 livelli di rischio classificati dal presente 
Piano come più elevati  
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SCHEDA MISURA M16 
AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE E RAPPORTO CON LA SOCIETA’ CIVILE 
 
Nell’ambito della strategia di prevenzione e contrasto della corruzione è particolarmente 
importante il coinvolgimento dell'utenza e l'ascolto della cittadinanza. 
A tal fine una prima azione consiste nel diffondere i contenuti del presente Piano mediante 
pubblicazione nel sito web istituzionale per la consultazione on line da parte di soggetti 
portatori di interessi, sia singoli individui che organismi collettivi, ed eventuali loro 
osservazioni. 
 
 
 
Normativa di riferimento: 

 
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 
Azioni da intraprendere: 

 
pubblicazione nel sito istituzionale dell'Ente dello schema 
definitivo di Piano, nonché dell'aggiornamento annuale. 

 
Soggetti responsabili: 

 
R.P.C. 

 
Termine: 

 
prima dell'approvazione del Piano Triennale da parte della 
Giunta Comunale, che avviene entro il 31 gennaio di ciascun 
anno. 

Note:  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
37

 
 
SCHEDA MISURA M17 
MONITORAGGIO SUI MODELLI DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE IN 
ENTI PUBBLICI VIGILATI ED ENTI DI DIRITTO PRIVATO IN CONTROLLO 
PUBBLICO PARTECIPATI 
 
Al fine di dare attuazione alle norme contenute nella l. n. 190/2012, gli enti pubblici 
vigilati dal Comune e gli enti di diritto privato in controllo pubblico ai quali partecipa il 
Comune, sono tenuti ad introdurre adeguate misure organizzative e gestionali. 
Qualora questi enti si siano già dotati di modelli di organizzazione e gestione del rischio ai 
sensi del d.lgs. n. 231 del 2001, possono adattarli alle previsioni normative della legge 190 
del 2012. 
Gli enti in premessa devono nominare un responsabile per l'attuazione dei propri Piani di 
prevenzione della corruzione. 
Il responsabile suddetto deve vigilare affinché non si verifichino casi di pantouflage 
riferiti a ex dipendenti del Comune di Galliate. 
   
 

 
Normativa di 
riferimento: 

 
D.Lgs 39/2013 
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 
 
 
Azioni da intraprendere: 

 
monitoraggio dell’avvenuta adozione del Piano anticorruzione e 
della nomina del relativo Responsabile da parte degli enti 
pubblici vigilati dal Comune e degli enti di diritto privato in 
controllo pubblico ai quali partecipa il Comune; 
acquisizione di dichiarazioni attestanti le verifiche effettuate 
dagli enti di cui sopra in tema di pantouflage. 

 
 
Soggetti responsabili: 

 
 
Il Responsabile del settore Finanze 

 
 
Termine: 

 
in prima applicazione in occasione della reportistica finale 
relativa al P.D.O. 2014, quindi annualmente con la medesima 
scadenza 

 
Note: 
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IL MONITORAGGIO E LE AZIONI DI RISPOSTA 
 
La gestione del rischio si completa con la successiva azione di monitoraggio 

finalizzata alla verifica dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate e, quindi, alla 
successiva messa in atto di eventuali ulteriori strategie di prevenzione. 

Essa è attuata dagli stessi soggetti che partecipano al processo di gestione del 
rischio, in connessione con il sistema di programmazione e controllo di gestione. 

Ai sensi dell'articolo 1, comma 14, della legge n. 190 del 2012, il Responsabile della 
prevenzione della corruzione entro il 15 dicembre di ogni anno redige una relazione 
sull'attività svolta nell'ambito della prevenzione e contrasto della corruzione e la trasmette 
alla Giunta comunale. 

Qualora l’organo di indirizzo politico lo richieda oppure il Responsabile stesso lo 
ritenga opportuno, quest'ultimo riferisce direttamente sull'attività svolta. 

La relazione viene trasmessa alla Giunta comunale e pubblicata sul sito web 
istituzionale dell’Ente. 

Tale documento dovrà contenere: 
1) la reportistica delle misure anticorruzione attuate; 
2) le considerazioni ed eventuali proposte del Responsabile della prevenzione della 
corruzione sull'efficacia delle previsioni del P.T.P.C., incluse eventuali proposte di 
modifica. 

Poiché il Piano Nazionale Anticorruzione prevede che il P.T.P.C. riporti le iniziative 
e le misure intraprese per la prevenzione durante l'anno 2013, si precisa che, nel corso del 
predetto anno 2013, l'attività svolta a riguardo si è concretizzata nella predisposizione del 
presente Piano e del Programma triennale per la Trasparenza e l’integrità a cura del 
Responsabile della trasparenza. 

 
     LE RESPONSABILITA’ 
 

In relazione alle funzioni attribuite sono previste corrispondenti responsabilità per 
il responsabile della prevenzione della corruzione. 

 
 In particolare, l'articolo 1 della legge n. 190/2012: 

- al comma 8 stabilisce che "la mancata predisposizione del piano e la mancata adozione delle 
procedure per la selezione e la formazione dei dipendenti costituiscono elementi di valutazione 
della responsabilità dirigenziale"; 
- al comma 12 prevede che, in caso di commissione all'interno dell'amministrazione di un 
reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il R.P.C. risponde per 
responsabilità dirigenziale, sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e 
all'immagine della pubblica amministrazione, salvo che il Responsabile stesso fornisca la 
prova di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano triennale di 
prevenzione della corruzione e di aver vigilato sul funzionamento e sull'osservanza dello 
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stesso, nonché di aver osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del medesimo articolo 
1; 
- al comma 14, individua inoltre un'ulteriore ipotesi di responsabilità dirigenziale nel caso di 
ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano nonché, in presenza delle 
medesime circostanze, una fattispecie di illecito disciplinare per omesso controllo. 
 

Specifiche corrispondenti responsabilità sono previste a carico del Responsabile della 
trasparenza e dei Responsabili con riferimento agli obblighi posti dalla normativa in materia di 
trasparenza. In particolare: 
- l'articolo 1, comma 33, della legge n. 190 del 2012 stabilisce che la mancata o incompleta 
pubblicazione, da parte delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 
31 costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, 
comma 1, del d.lgs. n. 198 del 2009 e va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi 
dell'articolo 21 del d.lgs. n. 165 del 2001. Eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti 
sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei Responsabili del servizio. 
- l'articolo 46, comma 1, del decreto legislativo n. 33 del 2013 prevede che 
"l'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente o la mancata 
predisposizione del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità costituiscono elemento di 
valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno 
all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della corresponsione della 
retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei 
Responsabili. 
 
La responsabilità dei dipendenti per violazione delle misure di prevenzione 
 Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione trasfuse nel presente PTPC devono 
essere rispettate da tutti i dipendenti, compresi i Responsabili. 
 L’articolo 1 comma 14 della legge n. 190 del 2012 dispone infatti che: “la violazione, da 
parte dei dipendenti dell’amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal piano 
costituisce illecito disciplinare”. 
  
 


